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Danneggiamento, violenza e resistenza a pubblico ufficiale. Era il luglio del 2009 quando il Procuratore della Repubblica di Roma, Giovanni Ferrara, disponeva l'apertura del fascicolo, sulla base dell'informativa della Digos, per i 10 manifestanti arrestati, dei 36 fermati, in occasione delle proteste contro il G8. Non i primi e neanche gli ultimi. Perché la "gestione Ferrara" della Procura di Roma non è mai stata una gestione tenera nei confronti degli attivisti politici. Quel giorno di luglio, il 7, Roma fu letteralmente bloccata dalle proteste dei centri sociali e dei movimenti contro il G8 che stava per aprirsi a L'Aquila. Addirittura si decise di lasciare vuote una serie di celle, all'interno del carcere di Regina Coeli, per far posto ai manifestanti che sarebbero stati fermati in quelle ore. Furono trentasei, alla fine della caccia all'uomo nella zona di Piramide e Testaccio, con inseguimenti di ragazzi e ragazze fin dentro ai bar, i manifestanti fermati e portati in questura per l'identificazione. E mentre negli uffici di via San Vitale si mostravano ai flash dei giornalisti bottiglie di birra scambiate per molotov e aste di bandiere rinominate "spranghe", la Procura della Repubblica guidata da Giovanni Ferrara portava a compimento l'opera di criminalizzazione del movimento che, come solo obiettivo di quel giorno, aveva quello di raggiungere, dall'università di Roma Tre, gli altri studenti romani a La Sapienza. Ma nei pressi della metro Piramide, decine di agenti iniziarono la caccia all'uomo mentre i blindati sfrecciavano fra i manifestanti messi in fuga. Trentasei ragazzi vennero bloccati, trascinati sugli automezzi della polizia come pericolosi delinquenti. E per mesi la stessa sorte è toccata a quanti hanno portato le lotte sociali per le strade di Roma: dai militanti della ex scuola occupata Otto Marzo di Magliana agli attivisti del Movimento di lotta per la casa e così via. Ma mentre "tanta cura" veniva adoperata per questi "delinquenti", verso chi gestiva la cosa pubblica in maniera "gelatinosa", dalle emergenze ai grandi eventi fino alle grandi opere, si chiudevano entrambi gli occhi. Perché il 72enne campano Giovanni Ferrara, esponente di Unità per la Costituzione, corrente "centrista" delle toghe ed ex ispettore del ministero della Giustizia (dal '97 al 2000), sembra aver avuto un ruolo centrale nel "sistema gelatinoso" messo in essere da Balducci & Co.: il procuratore capo di Roma, infatti, esce tutt'altro che pulito dagli interrogatori, che si sono tenuti a Perugia, dei suoi sostituti procuratori Sergio Colaiocco e Assunta Cocomello, titolari delle inchieste "gemelle" rispetto a quelle fiorentine sugli appalti del G8 e sui Mondiali di Nuoto di Roma 2009, e dai verbali dei due ufficiali dei carabinieri del Noe, Pasquale Storace e Francesco Ceccaroni. Da diretto superiore di Achille Toro, giudice indagato per corruzione e favoreggiamento all'interno del "sistema gelatinoso", Giovanni Ferrara si sarebbe infatti reso protagonista di comportamenti «inusuali e inspiegabili», come li hanno definiti i pm umbri titolari dell'inchiesta. Che gli appalti della Maddalena fossero non propriamente puliti, infatti, i carabinieri del Noe e la sostituta procuratrice della Repubblica di Roma, Assunta Cocomello, lo avevano capito fin dall'autunno del 2008. Ma per «prudenza» e «opportunità politica», Giovanni Ferrara e Achille Toro bloccarono tutto, come si evince dai verbali di testimonianza, perché, secondo Ferrara e Toro, le indagini andavano condotte sui documenti e non sulle intercettazioni. Su prove certe. Come se le discussioni telefoniche tra due indagati non potessero assurgere a ruolo di "prova". Evidentemente, un conto sono un imprenditore e un funzionario pubblico che parlano di come truccare appalti, un altro sono bottiglie di birra e aste di bandiera, pardon, molotov e spranghe, trovate in mano a dei manifestanti.
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